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Unsecolodistudifinoadarrivare
aSaccardo,il“Linneodeifunghi”
Negli stessi anni in cui Larber
pubblica il suo trattato sui
funghi, altri scienziati veneti
si occupano di micologia: il
loro non è però un interesse
specifico, come quello del
bassanese, bensì marginale
agli studi di botanica.

Di funghi si interessa il
vicentino Giuseppe Marzari
Pencati (1779 - 1836): nella
sua opera di botanica “Elenco
delle piante spontanee
osservate nel territorio di
Vicenza” (edita nel 1802)

Marzari elenca 46 specie di
funghi superiori.

Il veronese Ciro Pollini (1782 -
1833) nella “Flora veronensis”
descrive quattrocento specie di
macro e micromiceti del
veronese e dell’Italia
settentrionale.

Dal canto suo il chioggiotto
Fortunato Luigi Naccari (1793 -
1860) pubblica una “Flora
veneta” con descrizione di 97
specie di funghi. Bisogna
aspettare la fine dell’Ottocento
per trovare la prima opera

omnia veneta di micologia. Il
trevigiano Pier Andrea
Saccardo, docente di botanica
all’università di Padova,
progetta l’inventario di tutte le
specie fungine conosciute al
mondo che sfocia nella
pubblicazione della “Sylloge
fungorum omnium husque
cognitorum”, opera in 25 volumi
pubblicata tra il 1882 e il 1913.
L’opera gli merita il titolo di
“Linneo dei funghi”: è lui lo
scienziato per eccellenza della
materia. Mat.Gaz.
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NelXVIIIsecolo
lamicologia
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Larberpropose
normedirette
afarmacisti
medicieosti
perevitare
avvelenamenti

Mattea Gazzola

Lamicologia li classifica come
commestibili,velenosi,morta-
li, saprofiti,parassiti.Utilialsi-
stema immunitario, per la gli-
cemia e il colesterolo lo sono
per la medicina. La cucina li
esalta crudi, fritti, al forno, in
umido, saltati, farciti, sottove-
tro. Fungaioli, micofagi e mi-
cologisonochiamatigliappas-
sionati. Insomma,di funghice
n’èper tutti e per tutti i gusti.
A fare dei funghi una scienza

e a contribuire al loro studio
inmedicinaci pensadueseco-
li fa un vicentino, Giovanni
Larber.
Alla fine del Settecento nella

colta Repubblica Veneta che
primeggia di illustri scienziati
e sigloriadiaverdatoall’Italia
eall’Europa ilprimoortobota-
nico,quellodiPadova, lamico-
logia, che inEuropa è già rico-
nosciutacomeunascienzaau-
tonomarispetto alla botanica,
è in realtà unamateria ancora
trascurata. L’interesse per i
funghi è semplicemente utili-
taristicoe sanitario,miratoal-
la regolamentazione della lo-
ro vendita al pubblicoper pre-
veniregli avvelenamenti. L’in-
carico di definire la regola-
mentazione è affidato all’uni-
versitàPadova e lenormesan-
cite in seno all’università ven-
gono divulgate dalle Congre-
gazioni municipali attraverso
avvisi o bandi che informano
suipuntivenditae sulle specie
ammesse.
Interessantiesignificativi so-

no, per la loro precisa e valida
attualità, gli emendamenti
cheilmicologodiBassanoGio-
vanni Larber propone nel
1829: concedere la licenza di
vendita solo previo esame ai
venditori; obbligare imedici a
denunciare tutti i casi, anche
lievi,diavvelenamento;rende-
reresponsabiliosti eristorato-
ri delle eventuali intossicazio-
ni avvenute nei loro esercizi.

L’interesse di Larber non è ca-
suale: inquell’annoilbassane-
se si cimenta nel primo lavoro
scientificosui funghipubblica-
to in territorio veneto.
Nato nel 1786 e laureatosi in

medicina a Padova, Giovanni
Larber lavora per molti anni
nelle cliniche di Pavia, Bolo-
gnaeFirenzeprimadirientra-
renel1812aBassano, lasuacit-
tànatale.Allamortedel padre
Antonio, nel 1813, gli succede
nell’ufficiodiprotomedico.Di-
viene in sostanza un primario
ospedaliero con il compito di
coadiuvare l’attività sanitaria
locale, valutare le effettive ca-
pacità di coloro che chiedeva-
no di intraprendere la profes-
sionedimedicoo farmacista e
di vigilare sulla loro attività.
Nel 1829pubblica il trattato in
due volumi “Sui funghi. Sag-
gio generale”. È un’opera di
grandeerudizione, interessan-
tesottol’aspettoculturaleena-
turalistico. Non solo si tratta
del primo trattato sistematico
dimicologia di ambito veneto

e uno dei primissimi lavori di
ambito nazionale ma, cosa
piuttosto inusuale per l’argo-
mento trattato (lamicologia è
ancora una disciplina per po-
chi), è arricchito da tavole ac-
querellate che illustrano 120
specie di funghi: dalle mor-
chelle(lecomunispugnole),ai
boleti (traquesti sonoannove-
rate anche le brise), ai vari tipi
di amanite, agli agarici (i fun-
ghi a lamelle come i prataioli).
Granparte dei funghi illustra-
tinell’operadiLarber sonove-
lenosi. Lo è l’amanita, il fungo
velenoso per eccellenza,ma lo
sono anche numerose specie
di morchelle e boleti: se man-
giaticrudipossonocausarein-
tossicazioni. Non a caso Lar-
ber apre la sua opera con una
citazionedelmedico veronese
Giovanni Verardo Zeviani: “Il
solo veleno dei funghi contie-
ne in sè lamalizia di tutti vele-
ni”. Alla tossicologia il bassa-
nese dedica una buona parte
dei suoi studi: da medico ne
era piuttosto pratico e affasci-

nato.Nelsecondocapitolodel-
la sua opera illustra numerosi
casi di avvelenamento di cui
ebbe conoscenza direttamen-
te o tramite i suoi colleghime-
dici. I sintomi? “Conati di vo-
mito,sete, sofferenzaall’epiga-
stro,convulsioni, spasmo, itte-
rizia”. E i rimedi? I più noti
checitasonoil salassopratica-
to con la flebotomia, l’olio di
ricino, il sierodi lattee lanico-
tina per provocare il vomito.
Nondisdegna l’utilitàdelsem-
plice cloruro di sodio e dell’es-
senza di trementina. Il più
fashion, perché poco noto in
Europa, rivela essere la radice
d’ipecacuana, ricavata da un
arbusto brasiliano e usata fin
dall’antichità per provocare il
vomito.
L’edizione è di pregio e deli-

cate sono le ventuno tavole in
rame acquerellate edite dalla
tipografia bassanese dei Ba-
seggio, in quegli anni impe-
gnata a sponsorizzare - anche
con edizioni di lusso - le opere
degli scrittori locali. f

ILPERSONAGGIO.NATONEL1786, FUUN“PRIMARIO” SANITARIO. MA AVEVAUNINTERESSE SPECIALE
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GIUSEPPE MARZARI
Nella sua opera di botanica

“Elenco delle piante spontanee
osservate nel territorio di
Vicenza” (edita nel 1802)

Marzari elenca 46 specie di
funghi superiori

Nel 1829 esce il suo trattato in due volumi: è il primo libro
nel Veneto. E contiene ventuno tavole acquerellate

Unadelle ventuno tavoleacquerellatecontenutanell’opera di Larber. Disegni acolorierano assaipoco
frequentinei libridi duesecoli fa. Anchequesto fa capireperchél’opera di Larbersia unica
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